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' Viri Pubblichiamo • l'artieri» 
•« RlflcMlonl tu Glerti» 
Amendola », «icario In 
« Produzione & cultura », 
rivista' del Sindacato n«-

•• , . - . . ' ilonala scrittoti. .; . 
', . .• • • \ [•••>'}".$ i:: • / . ' / / -

Non ho avuto alcuna di
mestichezza con Giorgio 

. Amendola. Gii ho parlato 
una sola volta, dopo una 
lunga serata trascorsa a ca
sa di un comune amico, 
punteggiando di domande 

/ ^- confesso, insidiose — il 
^ suo interminabile racconto k 

di storie dure, ironiche, au- ' 
toironiche, anche crudeli, 
fatto col suo gusto di ve
dere sempre il rovescio del
la propria medaglia e tener 
ferme le proporzioni reali 

.. delle , proprie cose. Termi-. 
nò insolitamente con un bel 
riconoscimento per il lavo
ro intellettuale, mólto lu
singhiero sulla bócca di un 
aspro commentatore della 
cultura italiana. Mi colpi 
anche questo perché anche 
questo attestava l'autocon
trollo: l'attenzione per 
quanto di positivo c'era in 
ciò che egli stesso critica- : 
va.. Come quella volta, in 
un anno lontano e dimenti-
cabile, quando a noi,«giò-; 
vani » che lo incalzavamo 
con critiche politiche, ^ ri
spondeva con durezza ada- ; 
mantiria prendendoci; sul 
serio, evitando le scappa- ;\ 
toie e le piccole furberie 
di chi è sempre d'accordo, 
soprattutto con la piagge
ria. ; • ' ' . . , , . • - . - . - . 

Fu un politico e un in
tellettuale, : - sappiamo. " Ma 
quale fu in lui la linea di 
confine? E qual è in gene
rale questa linea di confi
ne? Presumo che. su qué
sto egli abbia vissuto, co
me tutta la sua generazio-

:ne, una esperienza molto 
:'• difficile, che lo ha costret

to à pesanti ripensaménti. ? 
-Partendo da un'Italia in cui; 
; la cultura era ̂ riservata al
l'elite, égli aveva assistito 
all'assalto : becero .'•• delle. 
squadre . fasciste 1 e \ aveva 

!.) percepito, suppongo, • che i 
; nella nascente società di ; 
» massa una cultura costrui

ta " dà una piccola ; élite è 
presto travolta. Su questa 

A linea aveva perciò critica-, 
to l'impotenza di. una cui-; 

- tura incapace di saldarsi 
alla massa e aveva avver
tito la necessità di,una.po
litica di massa contro il fa
scismo. Solo più tardi, do: 
pò Stalin —. diciamo i— de- ' 
ve aver riflettuto sulla : 

complessità del rapporto 
fra politica e'cultura e sul-• 
la necessità ' che la massa ' 
stessa salga élla cultura. .. 

Concentrata? -nell'azione / 
antifascista, là sua genéra-

. zione intellettuale < ha vis- •? 
suto un contorto processo: 
prima di impegno' politico 

; totale per battere À fasci
smo e criticare una cultu
ra « separata >, poi di ripre
sa dell'impegno : culturale 

Quel che 
•'•.-: ' < [ / ' d •• • ' • '' /•• " 

ricordo di 
un uomo 

v / v 

come 

per fronteggiare, la crisi di 
verità politiche consumate 
e per produrre prospettive 
nuove anche per là politi
ca, Perché anche la politica 
invecchia, •'. separata dalla 

^cultura. '.--•. '-•>•-. $':•- iv' 
:v̂  Penso che qui stia il se
greto profondo dòlio stile 
di Amendola. Intransigen-

"• te cóntro il fascismo e de
ciso a un impegno totale 
nell'azione antifascista, ha 
via via cercato l'impianto 
di una cultura nuova, sèn
za di cui nessuna politica, 
neppure la più giusta, sca
valca le novità e dura a 

: lungo. Credo che • propiio 
per questo "sia diventato 
intransigente anche verso la 
sua parte politica: \ di una 

* intransigenza naturalmente 
diversa, fondata però sulla 

; stessa decisione di « far 
servire » la politica a sal
vare qualcosa del genere 
umano. -;; ^ :^ ; - i > ^i - ù -

'••"'•Il limite della democra
zia, che abbiamo potuto co
noscere da vicino nell'ulti-' 
mp decennio, è riassumibi-
le in un nome: la deréspon-

. sabilizzàzione. Poiché la de
mocrazia è giustamente, in 
pririio - luogo, ?-'• esaltazione 
dei diritti di tutti e perciò 

•• della ?' uguaglianza, non è 
impossibile - che • essa com
porti, in una prima fase e 
negli strati emergenti, con
seguenze '••• anche ; preoccu
panti: il rivendicazionismo, 
il corporativismo, - la sac
centerìa, l'approssimazione 
e, perché no, l'operaismo. 
Amendola '• si batté aperta
mente contro questi e con
simili difetti politici della 
democrazia e specialmente 
contro - le manifestazioni 
che essi ebbero nel movi
mento operaio ih proposi
to è da notare che Amen
dola non faceva che conti
nuare '•' un'antica battaglia 
socialista: •• • già - Lenin • e 
Gramsci avevano duramen
te contrastato, infatti, l'e
conomicismo e l'operaismo 
del movimentò operaio. An
che sotto questo" profilo 
Amendola avvertì la neces
sità di integrare la coscien
za politica dei lavoratori 
con elementi di cultura. 
Occorre qui ricordare che. 

; quella coscienza politica si 
sviluppa fra due crinali: gli 
interessi economici, che so-

; no certo la base di parten-, 
za dell'azione politica dei 
lavoratori • e che tuttavia. 
possono anche rappresenta
re la gabbia entro cui quel
la azione muore a livelli 
puramente . sindacali, tra-
deunionisti, e un progetto 
generale -. (una cultura, 
cioè). Se sugli interessi dei 
lavoratori s'incardina e cré
sce un . progetto •: generale 
valido per la. società intera, ', 

: si ha una proiezione genera
le o nazionale della funzio
ne i dirigente della classe 

'. \ operaia. Nel vocabolario di ' 
: Amendola, funzione nàzio-
• naie < e ' capacità dirigente ' 
; della classe operaia costitui

vano il punto di fusione de
gli interessi economici dei 
lavoratori e della loro di-

; sponibilità a fare "da archi-
; trave di una nuova orgàniz-
' zazione storica della nàzio- '• 

rie. Quésto punto di fùsio: 

', ne, pensava Amendola, è ' 
: del tutto possibile ma non 
: è fatale, scontato, dato una 
' volta per tutte. . • ^ 

t :/ ' i( ' ' ."'v ••"•'' '. '•' 
: /della mfritìà politica niàtù-' 
•• >:rata nei'tèmpi di"ferrò.dè-
" gli anni trenta e quaranta? 

. Inclino a pensare di sì (e 
qui c'è sènza dubbio un li-

£v mite). Tuttavia Amendola 
\h controbilàhoiava questa sua• : 
'& concezione «puritana» (sta. 

liniana?) della lotta poli
tica con una grande dispo
nibilità ad( ascoltare le al-

\ firul' rigiòni j^\a, ••pròmiiq\ 
fi ; vere, comunque ;e àèmpté,, -
£ li\\dibattito e il:confrontò 

critico. ' Semmai, bisogne
rebbe riflettere di più sul-

i i via motivazione intellettuale ; 
che lo portò, volta per volta, 
ad accentuare'ora la conce
zione stimolatrice e opera
tiva che egli ebbe della 
politica comunista (dónde 
il suo noto < patriottismo 

' di partito», la sua fierezza 
-r- sé si vuole — veteroco-

• munista), e ora invéce la 
v.' prospettiva di una rìunifi-

cazione generale del movi
mento operaio , (fino. alla 

V proposta di un unico parti
to dei lavoratori). Forse ; 

cozzavano in lui due ani-
, me. Ma inclino a pensare ; 

; che fossero due anime del 

y:u • V I } -

un*gu>fno?détiate, a 
. •>' ;rt 

un viaggiatore 

Le sue ultime^ severe -propóste 
A ; questa proiezione ge-

; nerale •— penso — inten-
: deva "• riferirsi - Amendola. 
nelle sue ultime, severe • 

•proposte,.secondo cui i .la--
£ voratori .debbono "essere 

pronti — per salvare il 
Paese — anche a. sacrifi
carsi .senza contropartite. 
Naturalménte, così, • egli 
sottólirieava un aspetto es-> 

< serizìalmente inorale, for-. 
&e anche moralistico della 
azione-politica dèlia ; classe? 
operaia. Ma che non fos-. ? 
se, nel- complesso, inutile 
mi pare ricavabile da que
sto ragionamento: se; nel-; 

.-l'insième una. pura strate
gia dèi sacrifici può risul-

tàfè pèrdente" perché inca
pace di ottenere reale so
stegno da parte dei lavora-" 
•tori, in rapportò alla con
dotta e alla scelta morale 
del singolo * lavoratore è 
proprio questo l'elemento 
propulsóre; ' decisivo.. '• Ciò 
significa che una strategia 
delle contropartite, • politi-1 

.òamehte più fondate di una 

T-~.: per Amendola — è sem: 
pre una scelta morale: una' 

_scettq di vita. ' ..... ~: ' • :: 
Forse Amendola pensa- -

va soprattutto ai militanti 
comunisti: essi; a suo giudi
zio, non dovevano impegnar
si solo proporzionalmente 
alle contropartite ottenibili, 
anche perché queste contro-
pàrtìte]rerano, X dòpo tutto, 

pura" strategia- dei4 sacrifi-; * allargapittr,pròprio ;-.ih-*TdT-:) 1 nònii 
ci è cèrto la' più \giusta ^ za di tm^impègiio^anchè nw>- 1?; nata 
azione generale di tutta là :j rale dei gruppi di tèsta dèl-> 
massa e tuttavia essa ' è dif
ficilmente sviluppabile sen
za una avanguardia capace 
di impegnarsi anche senza 
contropartita.' ], La scelta 
politica dell'individuo .': — 

la classe operaia. Come dar
gli torto? -ri•• ••' r.: *f -'-•>. n • 
.-" C'era,' in questa visióne ' " 

del rapporto stretto fra n w \ \ = 
ralé e politica, * il residuo "',' 
di una vecchia concezione ì ì 

' movimento operaio. 
! Italianissimo, mi pare che 
non ebbe i. vizi pubblici de
gli italiani. E questa mi 
sembra una caraUeristipa 
molto singolare e persino 

.strana. Meridionalista con-
; vinto, non ebbe compiacen
ze meridionali. Napoletano 
nella cordialità del caratte
re, mostrò di essere un uo
mo politico tutt'altro che 
« napoletano ». Riottoso ai 
conformismi ufficiali, re
spinse.anche quelli ufficio
si. Orgoglioso del suo pas
sato, fu tra i primi a sot
toporlo a critica. Uomo di 
partito, come pochi altri, fu 
come pochissimi privo di 
faziosità.. Intellettuale / di 
origine, ; non, dette le di
missioni dalla cultura,,come 
' fanno i peggiori. ; politici. 
Politicò dalla testa ai pie
di, senti l'urgenza della cul
tura quanto più la sua par
tei;politica avanzava versói 

: il successo.: Vien. vòglia di 
dire che questo forte brga-. 
nizzatore fortemente prò; ; 
teso verso il. potére, non 
ne subì il fascino perverso. 

Mi ha colpito la rifles
sione di Sergio Amidei, il 
quale si è chiesto che sa- -

l rebbe" mài diventata -Vita- » 
lia se fosse'stata governa-! 

ta da uomini come Amen
dola. Inclino a sviluppare 
questa riflessione chieden
domi . se per , caso ^l'Itaiia 
nón'ì sia "stòricamente destit 
'""' "a^generiufe uommi co-! 
me ; Amendola senza poterli 
portare al potere. * ;, >i 

- Amendola ^ fu -" ?uri'isola'f 
nell'isola,.'S., ,f? 

'U 

Màltai Fombrà 
e 

Il singolare incrocio di culture e 
un vero rompicapo linguìstico 

Cattedrali, moschee e templi megalitici 
r Nell'isola degli antichi cavalieri ' 
•••ÌS'.\-}Ù\'iil duello era consentito 

"... 

Umberto terroni 

LA VALLETTA -^ A due pas
si dall'Arcivescovado, in una 
libreria antiquaria cólma • di 
volumi tarlati.;'vecchie stath-

. pe. monete verdastre, e cosi 
odorósa '* di umidità. ' pólve
re e muffa dà sedurre il più. 
esigente" topo di : biblioteca! 
scoviamo una vecchia raccol
ta di Qabe; tradizioni, leggen1 

de maltesi. Dice, nella pre
fazione, i l'autore Aldo,.Farini 
«che l'uso di importare don 

:',- ne dalla Sicilia, come ..balie 
e bambinaie, da parte delle 
famiglie maltesi più facoltose, 
è durato fino a,non molti anni 
fa, per cui l'ipotesi da noi 

' avanzata... acquista valore di 
certezza ». . ->-' ^V ; 

1 L'ipotesi è che « il patrimo-
, nio leggendario maltese» sia 
\ i «senz'altro : siciliano ». i Sarà. 

f Ma MI volume si apre con il 
- ciclo di Giahan, un bambino 
i bertoldesco, fìnto tonto è « im-
- punito», il cui nome suona 
•:. molto varabo, o. àrabizzato; 
i'Piaecbé; 'come rtì insegnano i x 
'••> pĵ tfessoTi p Joseph" V- Aquilina 
' (Pàpérs- in '•Maltése" ^Lin̂ v.̂ :. 
' stics) è> Màxime - Ródihson 
> (Gh AraW, iS^ònàj^caratteri,-

ideologia, prospettive)'.. Malta 
,'lè'.una-* fràntìà; europea > dèi? 

mondo arabo. ] dove si parla 
.ì« un dialetto" àrabo di tipo] 

!" maghrebino (nord-africano) 
con una proporzione relativa

mente alta di, parole prese 
dall'italiano ». : -..\>- ; 
-La questione.- linguistica a 

Malta è, cosi complicata da 
far venire il malditesta. Per 
anni, plagiati dagli astuti in
glesi, ,i .maltesi hanno credu-
to di parlare una lingua feni-
ciprpunicà (o cananea, o pa-
leò^persiana. o neo-ebraica). 
Alcuni, testardi e di mezza 
età, lo credono > ancora. La 
consapevolezza di parlare ara
bo (un arabo, per cqsì dire, 
alla deriva -sulle onde della 
storia) è recente. E non estra
nea all'efficacia persuasiva 
del. petrolio. Al s |empo .di 
«Nizza - Savoia - Corsica - fa
tai. -'Malta - baluardo -.d'ita
lianità », furono paradossal
mente proprio i filo-fascisti a 

-sostenere la : tesi. "ìclel-dialet
to arabo. Ma solo pei- pò1 

ter aggiungere sbrigativamen
te (riassumiamo da una rac
colta di venti ; articoli ; « In 
difesa^ dell'italianità di Mal-

r^ìi») ̂ siccome; gU aratò-sopp 
"decàdtiti. tériiàinòci ìcome •lin-
guà cólta l'italiano.^che èg ià 
in uso nei libri, archivi, do-

- cumenti ecclesiastici., tribuna-, 
li.r Già,- tribunali:'Ci dice" un 

> vecchio ' signóre:. ejUn /.malte
se poteva 'essere.. condanna-., 
i'tò, a^che aV5morte, e' innpic-
cato, senza capire né ii per
ché, né il percome ». 

Che cosa spinge un uomo come con 

com amo 
Franco Piperno disse a;Cosenza che 

•dovranno.* pagare » i magistrati e i ; 
giornalisti suoi « persecutori ». Ma 
aggiunse —. con'ironia jdi bassa .qua
lità — di non discórre di « gcunbizza-
tori» al suo comando. Sul senso di 
questa frase, intinta di quell'ambi
guità intimidatoria che caratterizza 
gli,- avvertimenti mafiosi,', si è .incen-.. 
irata una polemica brutta e nervosa.. 
Piperno dice che attèndeva riferirsi 

tati dinamitardi/ i rapporti con Mo- :? 
rucci, le accuse dvPecL Ma, in verità,-
di tutta questa storia Mancini-Piper- \ 
no a noi colpisce un'altra cosa: lo 
aspetto politico,; e — indirettamente -
— anche morale. Di questo vogliamo ] 
discutere. -•.•••,* • " • -~, .-. 

Mancini non è un avvocato, è un 
uomo politico, uno-dei maggiori.espor _ 
nenti del socialismo e della sinistra 
italiani. Non è uno di questi giova-

semplicemente ad « una qualcfte-dh - notti d'assalto apparsi di recente sulla 
missione, 1 anche 'puramente simbo- ... scena nelle cui biografie " non c'è, 
lica, ad un trasferiménto; un autocri
tica pubblica, un rimbrotto gerar
chico». Mancini lo difende, organizza 
dibattili, accusa /Unità, Paese-sera, 
Repubblica'drvolere perseguitare,il 
povero professore. Come, non si ca-

come ih quella di. Mancini, il duro è 
lungo combattimento delle masse po
polari: italiane e meridionali per la 
democrazia. Questa è la cosa che ci 

V inquieta e., ci turba profondamente. 
.,Vogliamo} dirglielo chiaramente. Se 

pisce che ciò che aveva impressto- :: egU si limitasse ad esprimere 
nato i presenti alla, manifestazione ^ - •••'•- - --* • - -•--- -J 

di Cosenza era il tono.- l'insistenza 
con'cui quella parola « pagare » ve- -. 

ì.: niva ripetuta e sottolineata. E tutto 
v questo, oggi, in Italia, in uh paese 
;- dove - da qualche anno ' una certa : 
u « autonomia » va ** punendo. », • o _ « /a- ;.. 
i cendo pagare », i * servi dello' Stato » " ; 
l'non con dei trasferimenti o rimbrotti . 
4geràrchici .ma lasciandoli morti o 

azzoppati sul selciaio. Anche Giacomo :. 
Mancini dovrebbe riconoscere che era 
difficile sfuggire a una — come dire? 

.— associazione di idee. Tanto più.che 
il discorso dal balcone del Municipio . 
di Cosenza aveva un singolare prece
dente. In un articolo comparso su ' 
« Metropoli » del giugno 1979 lo stesso -

- Piperno aveva scritto:* Il blitz di 
.Padova non sarà comunque gratis. I 
". guasti non saranno • circoscritti, te 
ì vittime non saranno da una parte 
!- sola... »; e sùbito dòpo aveva aggiun-
t to la stessa frase ambigua di Co--
! senza: « ». Noi non possediamo alcun ' 
f mezzo di coazione specifica.-». Ep-
•. pure — come si sa — dal giugno 1979 
[ ad oggi qualcuno ha raccolto e messo 

in pratica le indicazioni i del prò-
• fessore cosentino. L'Unita non è 'di-
: sposta perciò ad accettare lezioni di '_ 
. correttezza e di oggettività né da 
'• Piperno né da Mancini. 
[ ' » Suf/'Avantf di venerdì; Marcella 

Andreóli ha datò una sua risposta 
a Giacomo Mancini (pur senza nomi-

'•• narto) ricordando te imputazioni spe-
;• cifiche che gravano su Piperno anche 

dopo la sua uscita dal caso Moro: 
la lettera a Feltrinelli in cui « Saetta » 
(Piperno) proponeva un collegamento 

^operativo tra GAP e Polop, gli atten

ta 
pròpria solidarietà a chi considera 
vittima di un errore giudiziario, non 
vi sarebbe nulla di grave e di dram
matico. Noi : potremmo avere dei 
dubbi (Piperno è proprio una. vit
tima?), ; potremmo consigliargli più 
prudenza, potremmo preferire che si 
attenda la conclusione dell'opera dei 
giudici. E- potremmo anche consen
tire con certe sue critiche ad alcuni 
aspetti e procedure di queste istrut
torie. . ..; ..-. -£._-• -.-•- V- .:•' : , : 

Siamo ben oltre la .' 
« battaglia di principio i 
Ma Mancini non è sii questo ter

reno. Ecco la verità. Siamo di fron
te a qualche cosa che va ben oltre 
la « battaglia di principiò» in difesa 
delle garanzie giuridiche, certamente 
da salvaguardare nell'aspra lotta con
tro i terroristi et loro feroci delitti 
Quando Mancini celebra, dal, balcone 
del municipio di Cosenza la libera
zione di Piperno come una vittoria 
« delta ragione contro la barbarie » 
e non segna nettamente' te distanze 
tra le sue, posizioni politiche.e quelle 
dello stesso Piperno, non può far 
finta di non sapere che per una massa 
di giovani questo significa una cosa 
molto semplice: che il mondo rac
colto intorno a « autonomia» e che 
in vario modo é stato colpito dalle 
inchieste giudiziarie sarebbe ta civil
tà, mentre noi che abbiamo combat
tuto il terrorismo con le armi.della 
ragione, della ripulsa morate, delVedn-
cazione democratica,^dell'impegno ci-

non combattere ma contraltare il .ter-. : 
,'; rorismò, cioè incanalare la violenza: 
-versò, obiettivi politici più cohsàpè-, 
• voli, insomma dirigerla politicamèn-.' 

tè, portarla ad esiti tali per cut, alla 
• fine, possa anche esaurirsu Infatti, a . 
chi gli chiedesse ritenga ancora ne-
cessano « coniugare la bellézza del 
movimento con la geometrica potenza 
di ~via Fani »~(làsua frase famosa), 
risponde senza scomporsi: .« Credo 

"' sia là ;vìa praticabile per U super* 
•• mento del terrorismo ». jE aggiunge "J 

ciuf sarebbe «già opera meritòria 
;n coniugare "/la violenza con la sen-
• satezza dello scopò ». Già,. la sehsa-

/ tazza dettò scopo. Còme dire: una 
/volta '- fatta '-. la. marcia ^su Roma e 

abbattuta questa - Repubblica te co- '< 
micie nere possono 'e- debbono tor
narsene 'a casa. Ma, solo aftora. Non 

.prima.' '".'-'• ^ ..\ :1///' •'•'.'/^/ 

^ ^ La triste parodia 
d'una vecchia storia 

Perciò Mancini ^fuò farà tutti i 
convegni 'e tutti i dibattiti che vuote 
sul garantismo che sarebbe stato vio
lato nel cosò - dell'imputato Piperno. 
Può cercare di mettere quanto vuole 
sotto accusa i comunisti in q***to 
repressori. Non serve a molto. E" solo 
una triste parodia della vecchia, eter
na, storia del lupo e dctTagnetto. & 
Piperno l'accusatore di se stesso, non 
Calogero o Gatìàcci. E* lui . che, si 
auto-denuncia, e non in quanto pen-y 
satore negativo o sovversivo (U che 

v— cèrto — ' non sarebbe persegtà-
• bile••• penalmente, ma semmai criti

cabile) ma in quanto uomo politico, 
ideatore di un disegno politico, orga
nizzatore di una concreta trama di 

, idee, di forze, di azioni, di interessi. 
Sì, anche di interessi E questo spiega 
tante cose, quel suo muoversi ambi
guamente tra gli « emarginati », i 
clandestini e gli intrighi del Palazzo. 

Ecco allora la vera domanda che 
sórga da tutta questa storia. Un 
uomo politico, un sockd/sta come 
Mancini può, senza un impulso di 
sdegnò, associare X suo nome a quel-

vile,' delta mobilitazione delle coscien
ze, saremmo '-.la barbarie. .E .se si 

•aggiunge che. Pipèrtio è presentato 
come un eròe, dal giornale mancinia-

•. no calabrese che titola a nove-colon
ne^ sulta sua '-.scarcerazione,.- c'è. da 
chiedersi quale ". sui il lignificato, efr 
fettivo di questa, operazione. - ; 
- Ripetiamo. Giacomo Mancini non è 

\ itti qualunque uomo politico. 'E' trai 
teaders/ di questa repubblica, è- una 

•figura1.die appartiene.alta stòria del
la sinistra e del movimento popolare 
nel Mezzogiorno. E' possibile che egli 
non intenda H significalo che viene 
ad assumere una siffatta difesa di 
Fraiìco Piperno? 

Ecco la domanda che sentiamo il 
bisogno di porre con chiarezza, per 
la considerazione stessa che abbiamo 
del suo ruoto e della sua - figura. - E 
non ci si risponda con argomenti 
giuridici Al limite, potrebbero anche 
cadere per insufficienza di prove. la 
accuse, specifiche che i giudici han
no contestato a Piperno. Resterebbe 
sempre in piedi • un'altra accusa: 
quella] ehe lo stesso Piperno rivolge 
contro se stesso. Si rilegga Tinter-
vista concessa da costui «frEspresso 
dopo la manifestazione di Cosenza 
« Contro - la barbarie ». E' un docu
mento su cui Mancini dovrebbe molto 
riflettere, perché è un ritratto poti-
tico-morale detTuomo, tratteggiato da 
lui stesso. Piperno non dice una sola 
parola per sconfessare o condannare 
la lotta armata. La « capisce», come 
si capisce un fenomeno naturale. 
Piperno — è verissimo — non ragiona 
come Curdo. Egli è davvero qualcosa 
di diverso, è *un grande capo», per 
dirla con il brigatista pentito Patrizio 
Ped II suo ragionamento è. in so
stanza questo: m un sistema total
mente illegittimo come questo e in 
un mondo così intriso di violenza e 
di sangue (altro che i poveri briga
tisti) e di fronte alla necessità pri
mordiale di dare un colpo al PCI, ài 
quanto vero pilastro di un sistema 
che soffoca tutto, è inevitabile che 
la gente, i giovani,, gli emarginati 
sparino. Sbagliano? Forse, t? una 

cosa orrenda? Piperno non dice di — 
no. Egli non ha furori ideologici. Egli lo dt cfn .Persegue un simUedisagno? 
guarda, osserva. EgH dice solo che 
combatterli sarebbe peggio, perché. 
attora sì ta lotta armata dilagherebbe 
e diventerebbe incontrollabile. Ecco 
il suo problema (e qui è molto evi
dente il suo contrasto con la BR): 

Proprio lui, di recente, respingendo i 
sospetti di chi immuta al PSI spre-
riudicate aggregazioni elettorali e di 
potere in Calabria, ha sostenuto la 
necessità di dare impulso atl'vnità del 
movimento popolerà e dette sinistre 

nei Mezzogiorno.. Sarebbe tempo. Ma 
si può pensare davvero ad una bat
taglia per il . rinnovamento, del Mez
zogiorno e del paese se. si scende a 

'' compromessi 'T con chi rifiuta aperta
mente la prospettiva di uno sviluppo 
democratico, anzi vi si oppone? E" una 
questione mollò grossa che percorre 
tutta ta storia della sinistra meridio
nale, sempre espòsta ad osculare : tra 
sovversivismo e subordinazione. Per 
noi è chiaro che così si potrà otte? 
nere r- forse — qualche temporaneo 
e ambiguo consenso in più, ma di 
cèrto si imbocca una,strada molto' 
pericolosa. E tanto più pericolosa in 
una} regione come la Calabria. 

Sono passati esattamente 10 ami 
dalla rivolta di Reggio Calabria. Io la 
vìssi personalmente stando per lun
go tempo nella citte assediata dai 
• boia, chi molla». Il loro attacco 
era aito Statò democratico, ma T'odio 
popolare si rivolgeva innanzitutto con
tro Giacomo Mancini che. veniva bru
ciato in effige come simbolo del pò-' 
teré. Non è un segreto che una parte 
dei rivoltosi si rivolgeva'avnòi per. 
proporci un'alleanza contro S •padri-' 
no.di Cosenza ». Sarebbe stato facile 
giuocare a questo sporco gioco otte
nendo anche dei vantaggi immediati 
E qualcuno accettò: fu Adriano Sofri, 
leader di Lotta Contìnua, allora molto 
amico di Piperno. Noi no. Rifiutammo 
non solo per lealtà ma per, la profon-. 
da convinzione che la democrazia è 
una cosa seria ed è indivisibile, lincia
re Mancini significava non soltanto 
colpire U PSI ma tutta la sinistra e ta 
democrazia italiana. Ecco. Capisce 
Mancini perché non riusciamo a com- • 
prendere il suo atteggiamento e per
ché la . nostra polemica con lui ha 
ima profonda ispirazione democratica 
e imitaria? 

Si fa oggi un gran parlare del set
tarismo del PCI, perché fa Q. suo 
mestiere di partito democratico di 
opposizione. Si mette sotto accusa la 
sua cultura, che farebbe da remora 
airunità detta sinistra, atTafferma-
zjtouc di una concezione modèrna ed 
europea del socialismo, a una ricerca 
svincolata dai vecchi schemi détta 
rivoluzione. Ma quando si civetta con 
i Piperno e con m loro * cultura» c'è 
da chiedersi: non c'è qui qualcosa 
di assai più < inquietante dei depre
cati fischi di M9anm? 

AIffoejo RMCMÌH : 

. Cattolicissimi, i maltesi pre
gano Iddio chiamandolo Alla 
(senza : l'acca). Ed ecco un 
saggio del loro Pater Noster: 
« Missierna Ji inti fis-smew-
wiet, Jitqaddés ismek, Tigi 
saltnatek, ikurt li trid Intr, kif 
fts-sema hekda fi-art... » In
somma tutte quelle balie., e 
tutti quegli : operai ; siciliani 
(«migliaia- e migliaia », se
condo Aldo Farini) che co
struirono e ricostruirono pa
lazzi, chièse. case e torri do
pò .il Grande Assedio turco 
del 1565, non bastarono a tra
sformare il." maltese in, italia
no. Così Malta è òggi ì'ùnicò 
Stato europeo abitato esclu
sivamente da arabi. O l'uni
co Statò arabo abitato esclu
sivamente .da europei arabe-
foni, o da, cristiani,; che .'cre
dono'', di essere. europei. ) 
v Italiano (o siciliano) è però 

certamente -1 lo : . « struscio ». 
Spopolata nelle calde oi;é me
ridiane. Trik la Rèputolika 
(via della Repubblica, il còr
so di La Valletta) si anima di 
folla non appena- il sole si è 
nascosto dietro i maestosi pa
lazzi. Un vento fresco vi sof
fia costante. Si passeggia sot
to balconi di pietra.e di le
gnò." chiusi à proteggere l'in
timità domestica (come nel
l'Oriente islamico). : Sulle so
glie di bazar profumatì di ;san-

• datò, iénjjèró è ciièryvinerléan-
; fi indiani*•' invitano i \ passanti 
ad entrare.' Le vetrine'osten
tano i prodotti locali (i cele-

j bri ; pizzi che ; anche l'Impera* 
.trice delle Indie si degnò di 
.indossare sotto forma di mez
zi guanti e di veli, le filigra
ne tì"oro é d'argentò; i fèrri 
bàttuti), accanto & merci im
portate da porti lontani 
". L>pprodo del; passeggio, è 
per molti una piazza. Qui. se
duti ai tavolini disposti in
torno a una statila marmorea 
della regina ; Vittoria (cosi 
massiccia e solida che nean
che le bombe riuscirono a 
rovesciarla), sarà d'obbligo 
mangiare, un gelato. Il tuba
re dèi colombi predisporrà 
l'animò e U corpo a una ce
na lieta, e a un sonno sere
no. Noi scantoniamo verso la 
co-cattedrale di San Giovanni: 
una festa, un'orgia [baròcca 
di marmi policromi, di ori, di 
forme e colon,- cosi sfrenata 
da conferire un' che dì lus
surioso perfino ai monumenti 
funebri. : Non stupisce che lo 
spettacolo - abbia strappato ' a 
Sir Walter Scott una frase 
di ammirazione: « L'interno 
più impressionante che io ab
bia mai visto ». -

r n Ma CaUpsù \ 
ha abitato qui 

Se dobbiamo credere a Pa
trick Bryduue, autore dì un 
« Viaggio in Sicilia e a Mal
ta » pubblicato a Londra «Dà 
Tom ètim, «Malta è forse 
runico paese al mondo m cui 
0 duello è permesso dalla 

I duellanti soa» ob-
ad affrontarsi in ansi 

certa strada. Se lo fanno al
tróve, sono severamente Do
niti- E, cosa noè inenoting^ 
lare, e ad essT molto pia fa
vorevole. sono tenuti à inter
rompere fl duello se «belo or
dina una donna, un prète o 
un cavaliere». 

Ancora l'ombra lunga degti 
arabi. Una moschea è in co
struzione. n viaggiatore fret-
totoso (e teodenziooo) potreb
be credere che sì tratti di un 
e cedimento » del primo mini
stro Dom Mintof f al suo amico 
Gheddafi. Non è cosi. Ci in
forma il sullodato gentiluomo 
britannico che i maltesi del 
XVHI secolo, «nonostante la 
loro supposta bigotteria ». era
no in realtà così tolleranti da 
aver costruito una moschea 
per i nemici caduti prigionie
ri. « Qui i poveri schiavi sono 
autorizzati a godersi la loro re
ligione in pace. Di recente è 
accaduto che alcuni monelli li 
disturbassero durante le pre
ghiere. I disturbatori sono sta
ti subito arrestati e severa
mente paniti ». Vero è che ven
tini anni prima (1741) un ten
tativo di rivolta dei prigionie
ri nwnnbnam era stato repres
so senti pietà: duecentovtnti-
cìnaue ribetti erano stati bru
ciati vivi, o mopluiaU. con la 
mota,' • smembrati da galee 
spinto ta «jiìnttré drverét «-

' ; « Giovane vite di purpurei 
grappi / s'ornava e.tutto ri-
vestia lo speco ». Così Pede
monte, traducendo da Òmero i 
versi che introducono all'Isola 
Ogigia. Su questa esistono al
meno-due scuole di pensiero: 

-una l'identifica con Perejil. 
presso Gibilterra: l'altra con 
Gozo. la seconda per grandez
za dell'arcipelago maltese. Ti 
mostrano perfino una grotta. 
lo «speco» (supposto) della 
ninfa Calipso. Vero, falso, che 
importa? :\/' • , 
y.;^ ' • xs/^'n/*.*;-..^^: 

; \}I*é *; rotaie » 
: ^/eisiorich&/ 
Ci sono altri misteri. Quel

lo, per esempio, delle « rota
ie » preistòriche scavate nella 
roccia e; fornite perfino . di 
un -"• rudimentale sistema, di 
« smistamento » per impedire 
scóntri fra carri dirètti in 
senso'opposto. Questa, almeno, 
fu l'ardita ipotesi dell'archeo
logo Sir Themistocles Zammit, 
il primo ad occuparsi seria
mente dell'enigma. Era sugge
stiva l'idea che i maltesi del
l'età neolitica avessero, idea
to e costruito i primi tram a 
cavallo. Ma il prof. J. D. 
Evans, guastafeste, avanzò 
una « teoria » più prosaica. Le 

" < rotàie »"̂ — scrisse e pretese 
di ^dimostrare con esperimenti 

; —" sono nient'altro che-tràc
ce involontàrie lasciate nel
l'arenaria dal passaggio (ripe
tuto migliaia di volte nel còr-

' so dei secoli) di rozze slitte. 
-C'è poi il mistero dei templi 
megalitici, che Sir Harry Lu-
ke, vice governatore dal 1S80 
al '38, nonché «chierico va
gante» nel: Mediterraneo, eb
be l'audacia di paragonare a 
quelli Incadi Ollantay-Tampu. 
presso Cuzco. Pietre gigante
sche, pesanti tonnellate, squa
drate alla perfezione, sono di
sposte • e congiunte = con una 

-precisione che «più abitual
mente si attaglia ai mosaici ». 
Come abbia potuto, un popolo 
«primitivo» dotato di stru
menti rudimentali (di pietra, 
fórse poi di bronzo), concepi
re ed eseguire opere così im
ponenti, resta (appunto), un 
mistero. '••if_:--l r '••'-'; '>--.•• 

i •' Ma ce n'è un altro, ancora 
più inquietante: quello dei-

' l'Ipogeo di Pavia. Scavato pro
fondamente nella ròccia, es
so è l'immagine puntigliosa. 
ma speculare,:rovesciata, dei 
templi eretti in pieno sole. Se 
questi sono un'allegoria del 
Paradiso, allora l'Ipogeo lo è 
dell'Inferno. Diviso in tee pia
ni. provvisto di «camere», 
«cappelle», scale, «ballatoi». 
esso è servito — dicono gli 
archeologhi — prima per pre
gare. consultare oracoli, ini
ziare giovani sacerdoti ai mi
steri (quali?), poi come cimi
tero. Acqua limpida ne riem
pie fl fondo, filtrando dalle 
volte: e certo lo cotono ebbe 
se non si provvedesse periodi
camente a pomparla. Le goc
ce. cadendo, risuonano come 
tasti di pianoforte.' 

Due delle «camere» sono 
adorne di disegni eseguiti con 
ocra rossa. Ricorre, fra essi, 
il motivo del «riedoto». tipi
camente maltese: forse una 
stihxzazione della vite? Tur
bato da un sentimento di ve
nerazione (se non di terror 
sacro), fl visitatore si chiede 
se fra queste pareti Ubirinti-
che non si siano svolti riti 
mostruósi, sacrifici umani. 
Quale forza irresistibile ha 
spinto i maltesi di quattromi
la anni fa a trasferire un lo
ro culto nel sottosuolo, affron
tando fatiche ancora più dure 
di quelle necessarie per edi
ficare altari sulla superficie 
terrestre? Una repentina-inva
sione? O l'Ipogeo custodisce 
fl segreto dì uno scisma, di 
un'eresia, di una guerra fra 
religioni? Sepolti in questa 
proto^atacomba .sono stati 
contati i resti dì settemfla es
seri umani. Poco meno die 
un olocausto. Si ha fretta di 
tornare subito alla mot, E 
come TheonnUe Gautier, di 
« far alto, poiché l'età d ti
ra un po' giù, sulle bianche 
terrasse di Malta, fra l'acqua 
azzurra e il cielo bai ». 

Arminio Stvfofi 
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